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PENSIERO E ARMISTIZIO DELLE LEGGI

Intervento:

Hai detto che la vita è un elemento transitorio della complessità. Mi è più difficile accettare che il pensiero e la personalità siano anch'essi elementi transitori della complessità.

Oberto:

Crediamo di conoscere la natura e il funzionamento del pensiero mentre, in realtà, abbiamo un'idea molto vaga di esso.

Spesso confondiamo il pensiero con le idee che ci passano per la testa e allora, pensiamo che tutto questo sia il pensiero.

È soltanto l'eco del pensiero. La forza che focalizza l'universo, che tiene insieme le leggi, non è il pensiero come da noi viene immaginato, concepito ma è identificabile nell'incontro delle leggi senza la forma.

L'universo, come già sappiamo, è basato sugli armistizi di leggi.

Tra l'altro sarà interessante indagare se il pensiero possiede o meno una simmetria.

L'universo, nella sua forma, ha una simmetria, simmetria che, invece, non esiste nel punto in cui si crea l'armistizio delle leggi.

In tale punto esiste il concetto di universo, il pensiero dell'universo, che tiene legate le forze nel loro armistizio.

Il pensiero, come è attualmente conosciuto da noi, rappresenta soltanto una vaga idea, uno scimmiottamento del pensiero superiore sopracitato.

Immaginare, formulare idee, registrare stati d'animo nelle nostre teste, cercare di definire la realtà, è un livello molto limitato di pensiero.

È soltanto l'ombra del vero pensiero. Il pensiero, nella sua accezione più ampia, è quell'elemento che mantiene all'esistenza tutte quante le diverse forze.

Quindi, l'uomo, che è una forma transitoria, non può pensare che una realtà ancora più transitoria, identificabile nell'aleatorietà di concetti che pensiamo di avere dentro la testa o sovrapposto alla nostra anima, debba sopravvivere continuativamente nel tempo.

L'uomo, come forma ponte, ha, quindi, una vaga idea dell'applicazione del pensiero.

Questo tipo di pensiero, pur se limitato, viene utilizzato per modificare il mondo, l'ambiente, noi stessi, per inventare, creare, ecc. ecc.

PENSIERO E PERSONALITÀ

Si tratta comunque soltanto di uno scimmiottamento delle leggi che regolano l'universo.

Questo elemento, tra l'altro, rappresenta la base sulla quale, sovrapponendo la memoria e le varie informazioni che a mano a mano raccogliamo nella vita, costruiamo o, meglio, crediamo di costruire una personalità. In realtà, il più delle volte, mettiamo insieme soltanto un'accozzaglia di concetti in un punto temporale molto piccolo che non si relaziona con la durata e la densità della nostra anima.

La nostra anima, che è una particellla della divinità, non è certamente condizionata dalla personalità o dalla memoria di ognuno.

Nel passaggio attraverso vite successive, attraverso forme anche molto diverse da quelle che, in questo momento, possiamo concepire, diventando forme ponte più complete e maturando una maggiore complessità, potremo avvicinarci ad un pensiero più denso.

Però, l'attuale pensiero dell'uomo, pur se limitato, permette di intravedere, anche se molto vagamente, la natura del vero pensiero, di intuire l'esistenza di un ponte davanti a noi.

PENSIERO E LIBERO ARBITRIO

Il libero arbitrio, che è un elemento così importante per l'uomo, purtroppo, spesso, deve manifestarsi attraverso pensiero di qualità molto bassa.

Consideriamo il libero arbitrio come il seme contenuto nel centro del pensiero, quella realtà che matura attraverso il cammino evolutivo.

Nella sua maturazione e formazione il libero arbitrio dovrebbe condizionare il pensiero; nella realtà dei fatti succede il contrario.

Succede, infatti, che i pensieri casuali o assemblati insieme in maniera disordinata condizionino il libero arbitrio in rappresentazioni che sono riduttive rispetto alla potenzialità esprimibile.

Intervento:

Possiamo immaginare che l'illuminazione sia la conquista consapevole di un flusso più avanzato di complessità?

Oberto:

Come esiste una differenza tra il pensiero che diventa forma, esercitato dalla divinità, e il pensiero dell'uomo che diventa al massimo idea, allo stesso modo esistono diversi livelli qualitativi all'interno dello stesso pensiero umano. Il pensiero dell'uomo può raggiungere delle densità differenti anche se non può superare determinati livelli.

Se il pensiero dell'uomo è paragonabile ad una batteria che produce al massimo un watt non potrà certamente produrre un kilowatt.

PENSIERO DELL'UOMO E MINIERE TEMPORALI

Esistono, però, dei sistemi che possono permettere di amplificare enormemente la portata del pensiero, adoperando, come innesco, il watt individuale e utilizzando una sostanza che ha la possibilità di essere accesa e amplificata dal pensiero.

È possibile, per esempio, trovare forme di pensiero concentrato nell'energia delle miniere temporali, nelle condensazioni delle linee sincroniche, nell'addensamento degli eventi neutri. Si tratta, in tutti questi casi, di concentrazioni specifiche di varie forme d'uso possibile del pensiero.

Adoperando queste sostanze abbiamo a disposizione un'energia che non è prodotta direttamente dall'uomo ma che, comunque, viene raccolta e manipolata.

Ecco, allora, l'importanza delle miniere temporali, della raccolta della sostanza non sostanza, dell'energia sincronica, degli eventi neutri nei vari depositi ecc. ecc.

Da qui deriva la possibilità di giungere ad una sufficiente concentrazione di forme che possa permettere di giungere all'illuminazione. Per raggiungere l'illuminazione occorre accendere questa energia ed utilizzarla adeguatamente.

Parlando di illuminazione umana, si potranno anche utilizzare i chakras.

Per quanto possiamo allineare o stabilire delle strade relative all'uso delle nostre energie, se abbiamo a disposizione un watt, non possiamo moltiplicarlo per cento o per mille; possiamo, però, come sopra abbiamo accennato, creare degli strumenti che funzionano usando una minor quantità di energia e rapportandoci alla freccia della complessità.

Per fare un esempio, oggi, grazie ai miglioramenti degli strumenti tecnologici, è possibile utilizzare una quantità di energia molto più bassa di quella utilizzata qualche anno fa.

Ciò significa che, manipolando e seguendo adeguate tecniche, si adoperano degli strumenti che imitano quanto potrebbe altrimenti avvenire soltanto con grandi energie a disposizione. Però, si tratta comunque sempre dell'uso di strumenti che non danno la potenza, non danno l'energia per applicare una forza che è, invece, insita già nella categoria divina o paradivina.

Soltanto con la complessità a mano a mano aumentata ed aggiunta è possibile, in qualche maniera, imitare quanto può avvenire con la potenza; "imitare" non significa però, esercitare questa potenza, a meno che non si acceda a luoghi, rituali, forze, energie come quelle citate poco fa.

ILLUMINAZIONE E FLUSSI DI COMPLESSITÀ

Intervento:

Nell'esempio che avevi fatto relativamente ai flussi, è possibile porre l'illuminazione all'interno di un determinato flusso?

Oberto:

Sì, questo è possibile, però, occorre porci al centro della corrente.

Per correre più veloce è necessario trovarsi in mezzo; non è possibile stare vicino a riva e pretendere di correre più velocemente.

Per raggiungere il centro dei flussi dobbiamo mettere in moto tutte le astuzie immaginabili e procedere alla ricostruzione, come uomini, del famoso specchio.

Intervento:

I gradi della scuola iniziatica esprimono la conquista di questi flussi?

Oberto:

Esprimono la potenza applicabile da ciascuno.

Ogni grado raggiunto dà potere in modo che quell'allineamento di forze raggiungibile all'interno di noi o i vari spinotti che possiamo mettere nei vari flussi di energia siano maggiori o minori, quindi, con una maggiore o minore energia disponibile.

Con una maggiore maturazione iniziatica si ha diritto ad avere più potere a disposizione.

Anche la potenza di applicazione del pensiero è maggiore in base alla crescita del livello iniziatico.

Proprio per questo motivo, per ottenere, nel viaggio temporale, risultati migliori nell'utilizzo del pensiero, è stato appositamente modificata la relazione del grado esoterico in modo da avere a disposizione nelle varie azioni maggiore potenza gestita.

COMPLESSITÀ E POPOLO

Intervento:

A livello di cammino iniziatico il nostro compito è quello di conquistare il quarto del pensiero oppure dobbiamo già tendere al raggiungimento del quarto successivo?

Oberto:

Dobbiamo, prima, conquistare il pensiero nella sua pienezza.

Per conquistare il pensiero bisogna usare tutte le astuzie possibili. La tecnologia principale per ottenere questo risultato si chiama Popolo, il quale permette di amplificare in misura notevole il pensiero individuale.

Ritornando all'esempio precedente, grazie alle strutture di popolo, unendo insieme i singoli watt personali, si raggiungerà, ad esempio, se le persone sono 600, 600 watt di potenza nell'applicare ed esercitare il pensiero. A questo punto non si tratta più soltanto di un'ombra ma di un'ombra che, a sua volta, è capace di emettere un poco di luce.

PENSIERO E DIVINITÀ

In questo modo si comincia a riempire quello che è già stato predisposto per il pensiero. Fin da ora è possibile conoscere quale forma avrà il pensiero; esiste, già, il contenitore pronto per essere riempito da questo nostro pensiero -mi riferisco ad un pensiero di qualità superiore-.

Abbiamo le bottiglie già a disposizione; adesso dobbiamo riempire le bottiglie con la forma adeguata al nostro tipo di pensiero, al pensiero della forma uomo.

Il contenitore è formato dalla divinità.

Le strutture divine poste sopra al singolo  permettono di raccogliere e mettere in parallelo l'energia dall'uomo, amplificandone la potenza. A questo punto si crea sufficiente energia per poter, ad esempio, saldare e non soltanto accendere una piccola lampadina. Quindi esiste già il contenitore; per entrare in contatto con la divinità dobbiamo però percorrere tutti gli scalini necessari, altrimenti significherebbe avere la fonte dell'energia ma non i cavi per poterla estrarre.

Intervento:

Questi scalini sono conquiste del pensiero?

Oberto:

Si tratta di conquiste del pensiero. Non è sufficiente avere un cavo di rame per portare energia; occorre che questo cavo, se è in un ambiente aperto, sia anche isolato rispetto all'ambiente stesso.

E dobbiamo ottenere dei cavi ad alta tecnologia per evitare tutte le possibili dispersioni di energia, cavi con un isolamento tale che permetta di portare tutta l'energia che siamo in grado d'estrarre ed utilizzare.

PENSIERO E TRIADE

Intervento:

In passato hai detto che un giorno avremmo avuto bisogno di energie molto superiori rispetto a quelle che, oggi, stiamo utilizzando per la Triade.

Queste divinità così grandi hanno ancora, a livello di pensiero, dei limiti?

Oberto:

Come sapete, esistono delle scale di divinità, esistono delle forme divine tra loro collegate, sempre più grandi, fino alle divinità assolute.

La Triade rappresenta il mezzo che ci permetterà di esercitare il nostro pensiero in forma solida, non solo come apparenza o come ombra.

COMPLESSITÀ E TECNOLOGIA

Intervento:

Vorremmo approfondire l'applicazione della Magia all'interno del nostro pianeta. Abbiamo visto le rispondenze dal grande al piccolo, abbiamo individuato la relazione di causa ed effetto, non più relazionata alla distanza ma dal simile al simile, i rapporti delle forme mediante la concordanza temporale e tanti altri principi di fisica esoterica. Se il nostro pianeta è il territorio delle divinità e se, su questa terra, l'uomo crea complessità, come interviene sul piano magico il nostro pianeta vivente?

Oberto:

Dovremmo fare una premessa di chiarimento.

Se consideriamo il Popolo come misura della complessità delle forme umane avrei seri dubbi nell'affermare che la nostra specie, su questo pianeta, è riuscita a produrre complessità. Direi, piuttosto, che, in questo momento, la specie umana ha distrutto complessità.

Complessità non significa costruire una macchina, una telecamera, un laser, un missile, un aereo; sarebbe un'idea di complessità un po’ troppo limitata.

L'attuale tipo di tecnologia oggi conosciuta non sempre è infatti utile all'evoluzione dell'uomo.

Sovente si confonde il progresso tecnologico di una piccola parte di umanità con il progresso complessivo della nostra specie.

In questi ultimi decenni una piccola parte dell'umanità ha conosciuto un notevole sviluppo tecnologico a cui non ha però certamente corrisposto uno sviluppo spirituale.

Soltanto attraverso la concatenazione di nascite è possibile immaginare un movimento infinitesimo di progresso, di evoluzione.

Se la natura ha impiegato miliardi di anni per fabbricare delle specie tra loro interagenti e se l'uomo riesce a distruggere una specie o due alla settimana per compensare questi comportamenti sconsiderati dovrebbe creare una tecnologia avanzatissima.

Dal mio punto di vista l'uomo sta tornando indietro ad una velocità paurosa.

Alcuni piccoli gruppi umani stanno oggi tentando di andare controcorrente, stanno cercando di salvare l'anima uomo in un disperato tentativo di formare un popolo e, quindi, una struttura che nasce, anziché una struttura di complessità che scompare. Quanti sono i popoli distrutti all'interno delle specie umane negli ultimi 40 anni?

Sono 140. L'uomo ha distrutto 140 etnie di un certo peso, con la loro storia, i loro gruppi sanguinei, con le loro caratteristiche genetiche ecc. ecc.

La nostra specie è stata impoverita in maniera paurosa. Di pari passo, il Nemico dell'uomo è avanzato a velocità molto alta.

Piccoli manipoli di umanità hanno tentato, in questi ultimi anni, di salvare, in questo scorcio di storia, una parte della cultura umana come è già successo in passato all'epoca di Atlantide, di Mu.

La tecnologia non ha nessun valore se non è sovrapposta ad un'anima capace di utilizzarla.

In base all'esempio già più volte fatto una pistola, allo stesso modo della tecnologia, può essere usata in maniera positiva o negativa.

Vi ricordo che su un milione di scienziati che lavoravano in alta tecnologia fino al 1987, 930-940 mila erano dediti allo sviluppo degli armamenti. La tecnologia umana, il più delle volte, ha portato disagio, dolore, morte.

Se volessimo mettere sulla bilancia l'anima delle persone che vivono in un ambiente di alta tecnologia rispetto alle altre non credo di trovare differenze positive.

Speriamo che i piccoli gruppi umani riescano con la loro presenza, la loro volontà, il loro sacrificio a creare delle punte, degli appigli su questa parete scoscesa in modo da fermare questa caduta altrimenti verticale della nostra specie.

Intervento:

Come è possibile utilizzare le forze presenti nel pianeta Terra affinandole o comunque indirizzandole verso una complessità maggiore?

Oberto:

Su questo pianeta è possibile gestire le linee sincroniche.

La specie umana rischia di diventare un parassita di questo pianeta e, come qualunque specie che si sviluppa sulla nostra pelle, può creare dei seri problemi a questo pianeta. A causa di uno sviluppo eccessivo e disordinato dell'umanità rischiamo di ridurre la complessità che si chiama anche ecosistema nel quale dovremmo vivere.

Come Damanhur, se riusciamo a sviluppare i nostri progetti, faremo la nostra parte per la salvezza di questo mondo.

Non si tratta di un discorso salvifico; non stiamo, in questo momento, parlando di nessuna arca, stiamo parlando di far nascere qualche cosa che possa effettivamente essere elevato.

Facciamo questo tentativo partendo dai punti più semplici, dai punti più intimi dell'umanità per arrivare ai punti più elevati. Non dobbiamo mollare sulla speranza, in questo caso non si tratta di presunzione. Dobbiamo puntare in alto anche perché è l'unica possibilità per raggiungere un punto veramente significativo.

COMPLESSITÀ E POPOLO

Intervento:

Non sarebbe sufficiente l'illuminazione di un singolo per uscire dalla materia ed arrivare sulla punta della freccia della complessità?

Oberto:

Un singolo non è sufficiente.

Intervento:

Un popolo, sì.

Oberto:

Quando i popoli sono arrivati ad avere sufficiente complessità sono transitati su altri mondi in altre terre parallele.

Anche il Popolo di Damanhur può compiere lo stesso percorso, ma la finalità del Popolo di Damanhur non è quella di fuggire o di andarsene.

Esistono, poi, dei popoli alleati ubicati nello spazio e per il tempo, dei nostri alleati con i quali si lavora per raggiungere dei punti positivi che possono servire all'umanità intesa nel suo complesso.

In questo momento purtroppo noi siamo da questa parte; sta a noi creare un aggancio con la locomotiva affinché poi possano essere trainati i vagoni. Se qualcuno sui vagoni dorme, dovrà, poi, comunque svegliarsi ed utilizzare il libero arbitrio.

LIBERO ARBITRIO E COMPLESSITÀ

Non esiste una salvezza che funziona in ogni caso; una simile condizione sarebbe uno schiaffo al libero arbitrio, schiaffo alla capacità di scelta, alla dignità stessa dell'uomo. Se l'uomo si venisse a trovare in una condizione di complessità per motivi ereditari o per fortuna, sarebbe poco dignitoso, al di fuori anche del concetto di Grazia. Ci possono essere mille maniere per instradare la nostra specie al fine di raggiungere dei livelli maggiori di complessità, di evoluzione, nella purezza, nella crescita, nella riscoperta dell'anima. Tutto è messo in gioco, però non oltre un certo limite che possiamo definire nella linea della dignità.

Oggi l'uomo sta rischiando di perdere l'anima. L'uomo, nel momento nel quale arrivasse ad un punto di decadenza estrema non scomparirebbe fisicamente ma perderebbe la possibilità di conservare l'anima.

CAMMINO DELL'ANIMA

L'anima lascerebbe questa specie e, probabilmente, la forma uomo si svilupperebbe in qualche altra condizione, troverebbe qualche cosa d'altro per ritentare nuove possibilità evolutive.

Se l'uomo scoprisse che non riesce ad evolversi perché non è in grado di volare, proverà ad entrare nel corpo di un pennuto e non rimarrà in un corpo di un  essere che sbatte le braccia per aria.

Si tratta comunque di una metafora per parlare del concetto di salvezza della nostra specie.

In pratica noi ci stiamo giocando l'anima, nel senso che chi nasce in futuro rischia non possederla più. Si troverebbe a livello di sottoforma e, quindi, rientrerebbe semplicemente tra quelle forme che non hanno la caratteristica di essere una specie ponte.

Se l'uomo perdesse la possibilità di essere specie ponte scenderebbe a livello di tutte quante le altre specie viventi che hanno, sì, un'anima, comunque diversa dall'anima umana. L'anima umana dovrebbe raccogliere tutte queste forze, tutte le specie esistenti nel senso più esteso, dai cavalli, ai cani, ai gatti, a tutte quante le altre specie. Se perdiamo questo aspetto caratteristico non potremmo più riconoscerci come specie ponte.

Ci avvieremo verso una catena di rinascite dalla quale non si può più uscire. È una rinascita, senza nessuna possibilità di avere un'anima che ti porti "lontano", è la peggiore condizione che potremo mai immaginare.

Intervento:

Verrebbe da pensare che una buona parte degli esseri viventi sia senz'anima.

Oberto:

Sarebbe molto pericoloso pensare che nell'umanità, alcuni -ad esempio quelli che hanno studiato o quelli che sanno leggere e scrivere o quelli che hanno i soldi- abbiano l'anima mentre gli altri non la posseggano. 

Una considerazione di questo tipo sarebbe il preludio a nuovi massacri.

La fantasia è sempre stata applicata più facilmente per quanto riguarda aspetti negativi piuttosto che per aspetti positivi.

Intervento:

Hai detto che il problema tempo è relativo alle creature transitorie. Conseguentemente sappiamo che la vita è un elemento transitorio per cui il problema tempo è limitato alle forme.

Oberto:

È limitato alle forme che si trovano nella fase transitoria.

Essendo tali, sono interessate al tempo.

DIREZIONE TEMPORALE

Intervento:

Quando abbiamo parlato dei viaggi temporali, è stata individuata la figura composta da due piramidi sovrapposte.

Hai anche detto che una faccia della figura forniva la direzione temporale.

Successivamente hai spiegato che la figura, la quale era alla base della complessità, era costituita dalla stessa figura piramidale. Si tratta della stessa figura per tutte e due le circostanze?

Quale faccia dà la direzione temporale?

Oberto:

Una delle facce. Se tutto si muove in quella direzione di tempo, se abbiamo altre dimensioni, ogni cosa si sposta a mano a mano nelle direzioni stabilite.

In pratica un movimento nella direzione temporale non è necessariamente compatibile con un movimento spaziale. I movimenti si combinano: ad esempio tutto si muove temporalmente in una certa direzione ma contemporaneamente può anche muoversi tangenzialmente in un'altra.

Intervento:

Questo avviene nel mattone minimo che compone la forma.

Oberto:

Nel mattone minimo che compone la forma ci sono queste direzioni fisse.

FORMA PIRAMIDALE

Intervento:

Una figura piramidale di questo tipo presenta sei facce.

Se volessimo abbinare queste facce alle otto leggi, mancherebbero due leggi

Oberto:

Noi stiamo parlando di forme che dobbiamo necessariamente disegnare in maniera tridimensionale.

Quindi usiamo gli esempi con le realtà che abbiamo a disposizione e non possiamo far vedere altri aspetti delle forme; per esempio sappiamo che le forme al loro interno contengono quella famosa condizione di energia e di massa.

A questo punto aggiungeremo altre due dimensioni alle sei già individuate per questa figura piramidale.

Infatti, anche questa forma sarà divisa in massa ed energia. Questo passaggio tra i sopracitati elementi è continuo e costante e permette il rapporto con tutte quante le altre forme dell'universo.

È come se ci fosse uno stato vibrazionale che permette di mantenere il rapporto di ogni forma con tutte quante le altre. In qualunque forma agisce il concetto della rispondenza del simile al simile, di forma a forma.

Avevamo anche parlato di potenza, come un'espressione intrinseca della complessità della forma. Ogni forma ha il proprio nodo di complessità. Il nodo di complessità della forma può essere singolo o sovracompresso come nel caso in cui le forme siano composte da più forme a loro volta di livello a mano a mano diverso.

COMPLESSITÀ E MATERIA

Nel caso di forme di complessità maggiore, più numerosi sono i componenti maggiore è la complessità; nello stesso tempo maggiore è la quantità di componenti minore è la quantità di materia messa in gioco. Quindi, abbiamo questi due aspetti di quantità e di densità, che, ad un certo punto, si incontrano e si invertono. Abbiamo chiamato tutte queste cose freccia di complessità.

Maggiore è la complessità minore è la quantità di materia necessaria per ottenere quella complessità.

Ciò che diventa importante è riuscire un po’ alla volta a tenere istintivamente a mente queste leggi contemporaneamente ed applicarle tutte insieme quando si fa questo discorso relativo alla funzionalità delle forme. Anche quando apriamo i famosi quark per dipanare e distribuire sul mare temporale una forma stiamo applicando le stesse leggi.

Tutte queste leggi devono funzionare come l'ingranaggio di un orologio. Se uno solo di quegli ingranaggi non funziona l'orologio non va. E l'universo stesso non funzionerebbe.

Sarebbe, quindi, sbagliata la teoria.

Più impari a conoscere gli ingranaggi più impari a fare l'orologiaio; sarai, allora, in grado di mettere avanti o indietro le lancette dell'orologio, nel senso che ci muoviamo alla velocità della complessità.

COMPLESSITÀ SETTORIALI

Tra l'altro non esiste un'unica e sola complessità per le forme dell'universo.  Ogni forma contiene un quid di massa ed energia. Quindi idealmente si forma un punto fluttuante che distingue ciò che noi chiamiamo massa da ciò che noi chiamiamo energia.

Se si crea una fluttuazione in una specifica forma rispetto al quantitativo di massa ed energia tutte quante le altre forme nel complesso dell'universo, a loro volta, in qualche punto della loro forma, reagiranno affinché tutto il peso nell'universo rimanga uguale. Se il peso dell'universo è uno, tutto quello che succede nel rapporto, che può variare, tra tutte le forme darà comunque sempre un risultato finale pari a uno.

Questa è una legge di corrispondenza.

La complessità si sviluppa a settori; esistono delle forme di minor complessità che rimangono, per così dire, congelate, forme sulle quali si sovrappone una maggiore complessità perché, per esempio entrano nel concetto di vita, forme sulle quali si sovrappone il pensiero.

Le forme che raccolgono la complessità precedente -legge dei quarti- avranno una complessità diversa dalle altre forme che si trovano nel quarto precedente.

COMPLESSITÀ E TEMPO

La formazione della complessità dell'universo nel proprio insieme risulta dalla somma delle complessità parziali ed ha un nome: tempo.

La complessità pura e semplice della massa dell'universo, l'insieme di tutto il movimento delle forme o, se volessimo utilizzare -con tutti i suoi limiti- il concetto di media matematica, ecco, tutto questo potremmo chiamarlo tempo, perché tutto si muove in questo mare circolare del presente secondo una particolare direzione.

Tutto si muove verso una specifica direzione, pur se, al'interno di essa, possono esserci direzioni isolate, parziali, molto differenti perché ogni isola, determinata dalle masse e contenuta in quella parte dell'universo, ha una velocità diversa. Vuol dire che le forme che si trovano in una galassia con una grande quantità di materia oppure in presenza delle giganti azzurre avranno uno scorrimento temporale ben diverso rispetto ad un ambiente dove la massa è differente. Esiste un rapporto tra tempo e massa perché si tratta di una questione gravitazionale.

Intervento:

Come lo misuri?

Oberto:

Lo chiami tempo, mare dell'eterno presente; le frecce della complessità parziali cambiano dimensione tant'è vero che ogni quarto guadagna un quarto della massa dell'universo. La massa ha un rapporto preciso tra l'energia utilizzata e la gravità espressa. Ciò significa che, in presenza di una gravità superiore, varia lo scorrimento temporale, cambiandone la direzione. È quello che noi abbiamo sempre disegnato come un vortice all'interno del mare dell'eterno presente, dove la velocità è maggiore rispetto allo scorrimento ipotetico del flusso temporale predominante.

Quando si aggiunge complessità, pensiero alle forme questi vortici si staccano dal piano temporale che, idealmente, avevamo identificato come unico ovvero la media di diversi flussi temporali.

Esiste, quindi, una freccia di complessità per ognuno dei quattro salti qualitativi che abbiamo preso in esame e che abbiamo identificato nella vita, nel pensiero, nella divinità e nella realtà che va oltre la divinità.

All'interno di questo contesto ognuna delle forme presenti nei diversi quarti adopera una freccia di complessità a mano a mano maggiore caratterizzata da una proporzione inversa, matematicamente calcolabile, rispetto alla massa utilizzata. L'utilizzo della massa è diverso dal rapporto di complessità che se ne ottiene.

Vuol dire che la velocità di movimento della vita rispetto alla non vita corrisponde a velocità di complessità differenti, l'una rispetto all'altra. Se c'è l'utilizzo di una grande massa al "servizio", per così dire, di questa complessità, la velocità di questa complessità dovrà corrispondere al peso di un quarto dell'universo.

RAPPORTO TRA FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ E FORME

La complessità è formata da più frecce con complessità differenti contenute in una condizione generale, ma con velocità diverse, pur rimanendo sempre nello stesso universo. Quando raggiungiamo una sufficiente complessità si esce dall'universo per i motivi addotti nelle volte precedenti. Poiché c'è una rispondenza fra tutte le forme qual è il rapporto possibile esistente tra una specifica freccia di complessità e tutte le altre forme, considerando che il loro rapporto di potenza contenuto è un rapporto di equilibrio fra tutte? Quanto può incidere la freccia di complessità del pensiero sulle forme nella loro situazione di massa ed energia?

Grazie alla legge del quarto, calcolando gli angoli di cui, in passato, abbiamo parlato, è possibile calcolare l'influenza del pensiero nei confronti della massa.

Significa sapere quale dovrebbe essere la scala di applicazione dell'energia per ottenere degli effetti sulla materia.

Ma poiché noi accediamo alle linee sincroniche e conosciamo delle misure che chiamiamo unità vitali, se fate un rapporto tra unità vitali e l'influenza possibile del pensiero con questa scala di valori e con quelle successive potreste crearvi di fatto una scala degli elementi (come la scala di Mendelejev) che permette di tradurre l'una nell'altra.

LEGGI DELLA RISPONDENZA

Questa indagine permette di scoprire la misura della quantità di applicazione di forza per produrre un'evento nei confronti di una forma rispettando due leggi. La legge della rispondenza dice che tutte le forme entrano in rapporto con tutte le altre forme. La seconda legge dice che tutte le forme hanno rispondenza fra loro ma le forme tra loro più simili hanno un rapporto selettivo e, quindi, una rispondenza maggiore.

Elementi della stessa categoria hanno, tra loro, un contatto molto più ampio. Le forme di complessità superiori hanno la possibilità di entrare più facilmente in rispondenza anche con quelle di complessità inferiori proprio perché quest'ultime per raggiungere la categoria superiore devono passare il ponte.

Quando si parla di forma partiamo da un rapporto di peso e di potenza. Vi ricordo che bisogna sempre stabilire qual è il rapporto tra la massa fisica uomo e la massa di complessità che lo ospita. Esistono proprio delle proporzioni specifiche.

L'altra volta abbiamo accennato alle forme fondamentali che si usano in Magia le quali devono avere sempre un rapporto matematico.

CABINE TEMPORALI E COMPLESSITÀ

Intervento:

La misura delle barre di una cabina temporale è stata studiata perché fosse in correlazione con la complessità dell'uomo?

Oberto:

Ricordiamo comunque, che le barre sono collegate ad una self per dare sufficiente complessità alle barre stesse. Dovremmo anche ricordare come una creatura selfica mette in correlazione la massa dei viaggiatori temporali all'interno della cabina.

Abbiamo recentemente fatto un esperimento per misurare quanto sopra.

In particolare si voleva confrontare fra loro le due cabine per vedere se questi nuovi impianti funzionavano bene vista anche la diversità del materiale utilizzato per le barre (ottone/rame).

Se prima abbiamo usato le cabine per trasferimenti fisici oggi le stiamo usando anche per trasferimenti di memorie.

Ciò implica un trasferimento di complessità maggiore.

Intervento:

La complessità di una forma è differente in relazione al tempo presente in essa.

Nella complessità più avanzata sono contenuti anche i tempi della complessità inferiore.

Oberto:

Sì, le complessità maggiori contengono anche i tempi delle complessità inferiori.

Nel tempo di complessità del pensiero, per esempio, è compreso anche il tempo della complessità della vita.

Complessità significa proprio contenere più realtà insieme in uno spazio a mano a mano minore; quindi, ottenere un aumento di potenza con una diminuzione proporzionale di massa.

Intervento:

Quindi la massima complessità comprende più cose insieme.

Oberto:

Per sviluppare il pensiero occorre che prima ci sia la vita. Per sviluppare la vita bisogna che prima ci siano le sostanze chimiche di partenza tra loro assemblabili. Come si sommano le forme per arrivare ad una complessità maggiore si sommano ovviamente le percezioni temporali o, addirittura, quelle individuali, perché gli scorrimenti di complessità individuali hanno memoria.

Intervento:

Visto che ci deve essere un rapporto tra la complessità dell'essere umano rispetto alla massa delle barre e sapendo che le misure delle barre cambiano da cabina a cabina ci dovrebbe essere una terza variabile che accomoda il tutto.

Oberto:

Nelle cabine, come anche nelle self, ci sono delle compensazioni, dei pesi che vengono aggiunti e messi in circuito. Le compensazioni si ottengono mediante quelle barre che avete visto per terra angolarmente rispetto alle barre verticali.

Si tratta di barre di ottone, di rame che sono poste sotto alle attuali barre, poggiate a terra angolarmente.

La cabina deve bilanciarsi sul peso della persona che passa dentro.

Sono passate delle persone con corporature molto differenti; per questo motivo tutte le volte devono essere nuovamente bilanciate.

LA COMPLESSITÀ E L'UOMO

Intervento:

Tu hai parlato di trovare i rapporti di velocità delle complessità, a mano a mano che si passa dalla materia alla vita, al pensiero ecc. ecc.

Quando arriviamo alla vita noi sappiamo che la vita ha complessità equivalente a un quarto della complessità totale della materia, quando arriviamo al pensiero sappiamo che ha tutta la complessità precedente più un altro quarto di materia.

Nel momento in cui si forma, il pensiero riempie completamente il secondo quarto, oppure esso viene riempito gradualmente? Cosa succede, nel frattempo, negli altri quarti?

Oberto:

Non esiste solo il pensiero e la massa. Esistono già anche le fasi successive nelle quali come forma umana, non siamo presenti.

Oltre alle forme capaci di sviluppare il pensiero, esistono le forme divine superiori successive.

I quarti esistono contemporaneamente con una loro specifica complessità e velocità. Abbiamo chiamato tempo la somma di tutte quante queste parti.

Intervento:

Ciò significa che già esistono specie con complessità decisamente superiori alla nostra.

Oberto:

Il fatto che esiste la Divinità Assoluta presuppone che ci siano forme a mano a mano minori ad Essa. Noi abbiamo spiegato la realtà partendo dalla massa.

Possiamo partire dal Motore Immobile, da un atto creativo, da quell'elemento che noi abbiamo voluto chiamare "divino", compartecipe di tutte quante le forme possibili.

La Divinità Assoluta è la forma complessiva perché comprende tutte le precedenti ed è superiore a tutte, è la parte che comprende anche tutte le altre.

Intervento:

In passato hai detto che quando la complessità avesse portato via tutta la complessità della materia, non aveva più necessità di supporto per reggersi e usciva dall'universo. Ora, la vita ha preso la complessità del 25%, il pensiero di un altro 25% e così via. Poiché la complessità della materia è stata tutta quanta presa, poiché suppongo che la terza e quarta parte, trattandosi di divinità, siano già state saturate, debbo presupporre che la parte ancora da completare sia quella relativa all'uomo e al pensiero, in modo da poter così uscire, come freccia della complessità, da questo universo.

Oberto:

Terza e quarta parte avranno le loro regole, in un ambito di sicuro molto lontano dal nostro, non conoscibile. Pensando al nostro spicchio è evidente che l'uomo non è arrivato al massimo, non ha raggiunto la perfezione.

Dovete provare a enumerare quali sono le regole di rispondenza che rientrano nelle leggi della Magia, che, in questo caso, corrispondono anche a quella della fisica.

Diventerà allora possibile scoprire quali sono le direzioni temporali che ogni specie assume che, tra l'altro, non sono paragonabili, perché le velocità temporali non sono in senso di scorrimento dal nostro punto di vista.

SEGNI MAGICI

Intervento:

Possiamo parlare della figura della doppia piramide sovrapposta come matrice di tutti i segni magici utilizzati nella nostra scuola?

Oberto:

Di tutti i segni magici ovunque usati. La Magia è la stessa ovunque, anche se cambiano le leggi in qualunque altro punto dell'universo; al di là della gravità o di una qualunque altra cosa gli elementi da usare sono sempre gli stessi. In un mondo acquatico, quando dovrai fare un rituale non accenderai un fuoco, ma compirai un'operazione che è perfettamente similare e corrispondente a quanto faresti in uno spazio aeriforme.

Un elemento può essere sostituito all'altro, in mondi diversi, in base alle rispondenze. Ma qual è la cosa in quel mondo che sostituisce quell'altra, che ne è l'esatta rispondenza: l'utilizzo!
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